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Parafrasando Woody Allen, potremmo dire che Marx è morto, Hegel è morto e neanche 
lo Stato si sente troppo bene. Anzi, è un malato grave. Forse è un bene: ne usciremo 
col ripensamento di questa importante esperienza. D’altra parte, secondo letteratura, 
lo Stato ha almeno tre compiti: amministrare la giustizia, battere la moneta e difendere 
i confini. Cosa succede se due di questi tre non sono più svolti dallo Stato? È quanto, 
da molti anni, accade: la moneta è europea, la difesa dei confini è almeno europea. 
La sussistenza di uno Stato dipende anche da altro: per esempio da un principio di 
sovranità popolare. Ma, ad esempio, la sovranità popolare italiana ha conferito all’Uni-
one europea poteri sostanziali. Per questo l’Europa è un fatto quotidiano: paghiamo 
in euro, compriamo prodotti costruiti secondo normative europee, scriviamo curricula 
europei, rilasciamo titoli validi nell’Ue... L’Europa rappresenta anche una buona strada 
per andare oltre lo Stato e dar risposta ai problemi che lo Stato non risolve più: la crisi ci 
dice che ce la faremo a condizione di capire che gli Stati da soli non ce la potranno fare. 
Occorre un passo in avanti verso una rete di governi, locali e statali, capaci di coinvolge-
re seriamente il “terzo settore”: una buona rete europea di governance è lo strumento più 
flessibile per affrontare sia i problemi che richiedono interventi “fini” sia i problemi che 
richiedono interventi di grande scenario, d’impatto.
Ma per arrivarci servono due processi. Il primo è istituzionale. Serve una vera e 
propria Costituzione europea, che definisca alcuni principi comuni a tutti gli Stati. È 
un processo delicato, perché c’è il rischio che alcuni valori ai quali crediamo possano 
trovare resistenza. Ma è un rischio da correre (certo: con intelligenza politica), se 
davvero vogliamo un governo e non una burocrazia. Il secondo è culturale. Una cultura 
non si costruisce per sottrazione, ma per incremento: non si tratta di togliere simboli 
della cultura italiana (Manzoni...), ma di integrarli con altri simboli, a partire da quelli 
più popolari, come lo sport, la musica, gli scambi duraturi tra scuole (che aiuterebbero 
molto anche la scuola italiana...).
Sarebbe un bene per tutti. Il volto dell’Europa, secondo Rifkin, è attento alla relazione, 
alla comunità, alla sostenibilità, alla cooperazione, alla persona. L’Europa non è solo 
liberal (come gli Usa), è anche social: è attenta al bene e al benessere. Ma forse c’è 
un volto ancora più profondo. E lo descrive Romano Guardini: sul volto dell’Europa, 
accanto ai tratti della creatività, sono segnati quelli di una millenaria esperienza storica. 
Rughe di imperi e di crociate, lacrime di gioia e di sangue, occhi di chi ha visto tutto il 
pensabile, dal bene estremo al male totale. Secondo il grande pensatore italo-tedesco, 
compito a lei riservato consiste oggi non tanto nell’accrescere la potenza (benché 
farà anche questo, non decrescerà), ma nel saper domare questa potenza, nel saperla 
criticare: non una critica remissiva, negativa o ideologica. Una critica come capacità di 
saper discernere ciò che nella storia può salvare l’esperienza umana, la vita. Perché al 
di là di ogni utopia, di ogni illuminismo, di ogni astrattismo c’è la concretezza dell’uomo 
che abita il secolo, l’Europa e il mondo, verso il quale sentiamo una responsabilità.

Roberto  Rossini
PRESIDENTE PROVINCIALE 

Se l'Europa è un fatto

open
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la moscaal naso

lastminute

L’opposizione della Lega e del PdL alla concessio-
ne della cittadinanza ai bambini che nascono in 
Italia da genitori stranieri (ius loci) era scontata 
quanto l’insipienza di quanti rifiutano di prendere 
atto che l’esodo permanente delle popolazioni e 
la nascita di società multietniche sono fenomeni 
irreversibili da qui all’eternità. Grillo ha invocato il 
referendum. Vincerebbero alla grande gli insipien-
ti. Succederebbe anche se si sottoponesse a refe-
rendum l’invito evangelico ad “amare i nemici”.
Mi ha invece stupito l’opinione di Andrea Riccardi, 
cattolico doc, fondatore della benemerita Comu-
nità di Sant’Egidio, nonché ministro uscente della 
cooperazione internazionale e dell’integrazione. 
Richiesto di un parere sulla proposta di Cécile 
Kyenge, nuovo ministro per l’integrazione, appunto 
sulla introduzione dello ius loci, ha risposto: “Sono 
favorevole, ma credo che in questo Paese, poroso 
e di transito per i migranti, vadano evitate forme di 
automatismo. Io ho parlato di ius culturae, ossia 
la cittadinanza concessa ai nati in Italia solo dopo 
aver concluso un ciclo scolastico. Questa riforma 
mi sembra ottenere maggiore consenso ed è più 
adeguata alla situazione italiana” ("Repubblica", 6 
maggio). Quale cultura? Quale ciclo scolastico? C’è 
forse un esame culturale per avere la cittadinanza? 
E cosa succederebbe, se lo facessimo, agli italiani 
nati in Italia da genitori italiani?
Certo che la maggioranza non gradisce. Basta 
questo per ritirarsi in buon ordine? Senza mette-
re in discussione (e tantomeno giudicare) quello 
che Riccardi ha fatto per il bene comune, la sua 
presa di posizione mi ha rimandato a quanto ha 
detto Papa Francesco nella meditazione mattuti-
na a Santa Marta, giovedì 16 maggio, parlando di 
“cristiani da salotto”, quelli “educati”, ma “senza 
fervore apostolico”. E ha aggiunto: “chiediamo 
allo Spirito Santo la grazia di avere cristiani con 
zelo apostolico. E se diamo fastidio, benedetto 
sia il Signore”. 
Per fortuna che c’è Francesco! (Non solo per que-
sto, ma soprattutto per l’insistenza con cui invita 
la Chiesa ad aprire le finestre e con cui mette sot-
to accusa il sistema che governa il mondo).

AnGelo  OnGer

Pane al pane 
di don Mario Benedini

La paura
di dare fastidio

Se(nza) le 
vacanze di 
una volta

Aspettavamo da qualche giorno questa notizia: 
si è fatta attendere, proprio come l'estate che 

stenta ad accendersi. È arrivata ma non ci 
sorprende più: anche quest'anno molti italiani 

rinunceranno alle vacanze. Secondo la ricerca di 
Confesercenti-Swg, quasi la metà degli italiani 
rimarrà a casa, 5,4 milioni di persone in meno 
sulle spiagge e sui sentieri montani rispetto al 
2012. Chi parte lo fa per meno giorni, si dirige 
verso mete vicine e rinuncia al tanto sognato 

mese d' agosto. Tutta colpa della crisi, 
anche questo sappiamo già.

Sono solo un ricordo in bianco e nero le “vacanze 
di massa” degli anni Sessanta, quando la parola 

d'ordine era boom economico.
Fabbriche chiuse il 31 luglio, code di Seicento e 

Millecento Fiat, cariche fino al tetto di bagagli, 
dall'alba del 1° agosto verso le località di mare, di 
montagna o verso casa, per chi lavorava al Nord 
ma avrebbe preferito continuare a vivere al Sud. 

Le vacanze erano una vera conquista sociale, 
che permetteva al semplice impiegato, 

all’artigiano e all'operaio, di aprire il proprio 
ombrellone accanto a quello del noto 

professionista, del capoufficio, dell’imprenditore. 
L'importante era essere al mare, sporco o pulito 
che fosse, anche senza le “mille bandiere blu”, 

anche se i litorali erano costellati di stabilimenti 
balneari abusivi o stabilimenti 

e basta, ma abusi anche quelli. 
Oggi i nostri mari sono più puliti e l'abusivismo 
edilizio è in calo, ma le spiagge saranno quasi 

vuote, quasi come i nostri portafogli.
Lasciateci almeno mangiare un gelato in città, 

anche se la mezzanotte è scoccata. 
Lo faremo senza disturbare. 
Promesso, sindaco Pisapia. 

SteFania  Romano
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cittadinanza dell’Unione

sensibilizzazione 
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diritti dei cittadini 
-

allargando il fossato
-

ricadute concrete e positive 

-
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-

-

CITTADINANZA 
EUROPEA, ITALIANI 
PIÙ CONSAPEVOLI

-

X

PIERANGELO MIL ESI

6K 2013: anno europeo
dei cittadini

Belgio  Francia Germania  Italia 
Lussemburgo Paesi Bassi

dal 1952

Cipro  Estonia Lettonia
 Lituania  Malta Polonia

 Repubblica Ceca  Slovacchia
 Slovenia  Ungheria

dal 2004

Danimarca  Irlanda Regno Unito
dal 1973

Austria  Finlandia Svezia
dal 1995

Grecia
dal 1981

Croazia (luglio)
dal 2013

Portogallo Spagna
dal 1986

Bulgaria Romania
dal 2007

Stati membri dell'UE

Estonia Finlandia Francia 
Germania Grecia Irlanda 
Italia Lussemburgo Malta Paesi 
Bassi Portogallo Slovacchia 

Slovenia Spagna

Italia Lettonia Liechtenstein 
Lituania Lussemburgo Malta 
Norvegia Paesi Bassi Polonia 
Portogallo Principato di Monaco* 
Repubblica Ceca San Marino* 
Slovacchia Slovenia Spagna 

Svezia Svizzera Ungheria 
Città del Vaticano*

Albania Andorra Bosnia 
Bulgaria Cipro Croazia Irlanda 
Kosovo Macedonia Montenegro 
Regno Unito Romania Serbia 

Stati che adottano l'euroStati firmatari del 
trattato di Schenghen 
(abolizione frontiere 

interne UE) 

Stati non firmatari del 
trattato di Schenghen 

Danimarca Regno Unito Svizzera

Stati membri che 
non adottano l'euro

Montenegro Kosovo Andorra* San 
Marino* Principato di Monaco* Città 

del Vaticano*

Bulgaria Lettonia (2014) Lituania 
Polonia Repubblica Ceca Romania

Stati non membri che 
adottano l'euro

Stati che adotteranno 
l'euro in futuro

* Mantengono il diritto di coniare una loro moneta

* Non firmatari, ma di fatto lo applicano 
attraverso gli Stati confinanti
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la fiaba del mio Erasmus

K
C’era una volta, in 
una pianura vicina 
chiamata Padania, 

un giovane studente uni-
versitario. Questo ragazzo 
non amava il posto in cui 
viveva, le scure e fredde 
nebbie, le poche oppor-
tunità culturali, la popola-
zione che, quando voleva 
essere buono, definiva 
“provinciale”. 
Desiderava fuggire, sco-
prire la libertà, correre 
senza limiti in città che si 
spalancano sull’oceano. 
Come in una fiaba, questo 
suo desiderio si avverò. 
Vinse una borsa di studio 
per trascorrere un seme-
stre universitario all’este-
ro: l’Erasmus, il progetto 
promesso dall’Ue per cre-
are legami interculturali tra 
i giovani europei.
Destinazione: Lisbona, la 
capitale di quel Portogal-
lo che si trova laggiù, ai 
piedi dell’Europa. La metà 
esotica perfetta per lui.
A Lisbona si mise in 
gioco, scoprendo una 
piccola, bella, tenera, 
capitale che nonostante 
una fortissima recessione 
economica, sembra non 
arrendersi mai. Lo stimolo 
culturale è dietro l’ango-
lo, tra mostre, iniziative 
giovanili, serate all’aperto 
ammirando il lungo fiume 
Tejo, mentre ti gusti un 
pão de Deus, soffice pa-
nino al burro ricoperto di 
scaglie di cocco.
Studiò per preparare la 
tesi sulla censura duran-

te la dittatura salazarista, 
fece amicizie con pacati 
tedeschi dal cuore di 
burro, distruggendo il 
noioso stereotipo che 
li vuole freddi e dall’e-
motività stitica. E poi il 
poeta Pessoa, i murales 
che colorano le crepe 
del quartiere Bairro Alto, 
le lezioni in università 
e le avventure, tante: 
l’Erasmus, rinomato per 
essere vissuto dagli stu-
denti come una baldoria 
in terra straniera, stava 
trasformando il nostro 
eroe, che voleva fingersi 
ribelle, in un adulto privo 
di tentazioni xenofobe.
Tornato a casa, provò infi-
nita e struggente saudade 
per quella città. Saudade, 
da leggersi come malin-
conia, anche se questo 
blasone dell’identità lusi-
tana è ricco di molteplici e 
ambigui significati. 
Gli mancava Lisbona 
dunque, ma non solo.
Ricordandosi di come i 
portoghesi fossero orgo-
gliosi della cultura di quel 
piccolo e isolato Paese e 
la promuovessero con im-
pegno, capì quanto la sua 
Italia potesse imparare 
dagli altri Stati europei. 
Comprese dunque il sen-
so ultimo del suo viag-
gio: non una fuga verso 
l’ignoto, ma un itinerario 
alla scoperta di una realtà 
diversa, per poi amare e 
migliorare la verde pianu-
ra nella quale aveva fatto 
un felice ritorno.

MARCO STIZIOLI
Dati a cura di 
MARCO STIZIOLI
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EUROPA. LE PROSPETTIVE FUTURE 
DI UN’UNIONE POLITICA

elezioni del Par-
-

-

convenzione costituente -

-
-

Mer-
kel

Hollande
governance

-

-
-

designazione po-
polare

-

-

Nell’ingorgo istituzionale europeo 2014
-

-

-

Dieta

-

-

-

, 

Strutture e regole

Le priorità generali dell'Ue sono fissate dal 
Consiglio europeo, che riunisce i leader 

politici a livello nazionale.

La Corte di giustizia dell'Ue controlla che il diritto 
sia applicato allo stesso modo in tutti i paesi. 
Giudica le controversie tra i governi dei paesi 
membri e le istituzioni. Anche i privati cittadini 
possono rivolgersi alla Corte se ritengono che 

un'istituzione dell'Ue abbia leso i loro diritti.

I rappresentanti dei datori di lavoro, dei lavoratori 
e degli altri gruppi di interesse europei possono 
esprimere i loro pareri su questioni trattate dall'Ue 
attraverso il Comitato economico e sociale 

europeo (Cese).

La Banca centrale europea (Bce, con sede 
a Francoforte, in Germania) gestisce l'euro e 

garantisce la stabilità dei prezzi nell'Ue.

La Corte dei conti europea verifica le finanze 
dell'Ue e controlla l'uso dei fondi pubblici. 

Il Comitato delle regioni è un organo 
consultivo che dà voce agli enti regionali e 

locali dell'Unione europea.

Gli interessi globali dell'Ue sono promossi 
dalla Commissione europea, i cui membri 
sono nominati dai Governi nazionali. Ha il 
compito di proporre le leggi al Parlamento 

e al Consiglio dell'Unione europea

I deputati europei, eletti direttamente, rappre-
sentano i cittadini nel Parlamento europeo.

I governi difendono i rispettivi interessi nazionali 
nel Consiglio dell'Ue, presieduto da delegati 
di ogni Stato membro. Da non confondersi con 
il Consiglio d'Europa, organo che non fa parte 
dell'Ue, ma è un'organizzazione internazionale a 
sé stante con l'obiettivo di rafforzare i diritti umani 
in Europa. Mentre i 27 Stati membri dell'Unione 
europea sono tutti membri del Consiglio d'Europa, 
quest'ultimo, con i suoi 47 Stati membri, conta un 

numero di membri nettamente superiore.

L'Italia 
in Europa

Antonio Tajani 
(Vicepresidente della 

Commissione Europea)

Prossima presidenza 
Consiglio dell'Unione 

Europea: 
luglio-dicembre 2014

74 Parlamentari su 754

S

S
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Unione
Europea:
adesso ci serve un'anima

PIERANNA BUIZZA
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Cambia il sindaco

superato di 50 voti -
-

-

-

-

-
ze politiche

-

elezioni precedenti.

-

-
rinnovarsi 

-

Franco  Gheza 3'40"

il 65,5% dei 
141.960 che ne avevano diritto.

 

-
-

-

-

Cinque sono le 
donne sindaco

dati alla mano, come sono andate le elezioni bresciane

Emilio Del Bono, nuovo sindaco di Brescia.

Bel Paese



Responsabilità di tutti
-

pro-
liferazione di liste

-

 quello che 
non è andato a votare

Più e meno
cosa è andato e cosa 
no, in queste elezioni
Il sindaco uscente Adriano Paroli è stato net-
tamente battuto da Emilio Del Bono, candi-
dato del centrosinistra, che l’ha superato di 
oltre 10.800 voti (56,5% contro 43,5%).
Che il risultato delle elezioni sia in primo luo-
go una bocciatura della giunta Paroli emer-
ge con chiarezza dall’analisi dei numeri: solo 
quattro mesi fa in città, alle elezioni regiona-
li, il vantaggio del centrosinistra sul centro-
destra era del 6 % (Ambrosoli 44,8%, Maroni 
38,7), dopo il ballottaggio del 9 giugno il di-
vario si è più che raddoppiato. Al secondo 
turno gli elettori delle liste civiche, partico-
larmente attenti ai contenuti programmatici, 
sono in gran parte confluiti su Del Bono. 
Il ballottaggio di Brescia ha inoltre eviden-
ziato un calo di votanti inferiore a quello del-
le altre città chiamate alle urne in questa tor-
nata elettorale. Che la Caporetto della destra 
non fosse del tutto imprevista lo avevano ri-
velato le stesse mosse del sindaco uscente 
negli ultimi giorni di campagna elettorale. 
Paroli aveva chiesto all’ambientalista Marino 
Ruzzenenti (molto critico verso il Pd, ma da 
sinistra) la disponibilità ed entrare nella nuo-
va eventuale giunta come assessore all’am-
biente. Fatte le debite proporzioni, sarebbe 
come se Berlusconi fosse capo del governo 
e chiedesse ad Ingroia di diventare ministro!
Un altro aspetto positivo sta nel fatto che le 
forze più demagogiche, che diffondevano 
falsi allarmismi (chi diceva: “Se vince la sini-
stra aumenteranno gli extracomunitari e ci 
sarà una moschea in ogni quartiere”) sono 
state duramente punite dagli elettori: la Lega 
Nord passa da 8 a 2 consiglieri e Fratelli d’I-
talia è spazzata via dal Consiglio comunale.
Meno votanti ma più critici: non male, ma di 
strada ce n’è ancora tanta per riapproppriar-
si della democrazia.

Maurilio  Lovatti

11 pungitopo

-

Le Acli bresciane si complimentano col nuovo 
sindaco della città Emilio Del Bono e gli au-
gurano buon lavoro. Il nuovo obiettivo, infatti, 
è faticoso e riguarda il dare risposte ad alcu-
ne sfide per ridare centralità, vivibilità e soste-
nibilità al capoluogo, sapendo interpretare sia 
le voci sia i silenzi che la città ha espresso. 

Riconoscendoci nel lavoro compiuto dai 
nostri circoli cittadini e nell’esperienza de I 
cristiani e la città, le Acli sottolineano almeno 
due aspettative. La prima riguarda il provare 
a disegnare un profilo di città, che indichi 
quale vocazione e quale modello da prendere 
come esempio di sviluppo urbano. La secon-
da riguarda l’attenzione al ceto popolare, 
quello delle periferie urbane e sociali, attento 
all’ordinarietà della gestione più che alla 
straordinarietà delle grandi opere. È a questo 
ceto che stanno a cuore i servizi alla persona 
e il dialogo continuo e schietto e orientato ai 
problemi concreti. 

Come con ogni amministrazione, la nostra as-
sociazione collaborerà lealmente per ciò che 
le sarà possibile fare, offrendo le proprie com-
petenze come soggetto del Terzo settore nella 
logica di quella coprogettazione che abbiamo 
sempre apprezzato. 

Cogliamo l’occasione anche per compli-
mentarci con gli aclisti eletti in Consiglio 
comunale ed in generale con tutti gli eletti in 
Consiglio; mettersi in gioco per il bene comu-
ne della città è sempre una fatica e un lavoro 
delicato ma – oggi – quanto mai necessario 
per ricucire il filo tra eletti ed elettori.

SINDACO: IN BOCCA AL LUPO!     
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I ribelli potranno essere 

-
la 

stessa Russia -

-

-

l’eventualità di un 

-

-
-

-

-

Infine, dopo due mesi dalle elezioni di feb-
braio, dal 28 di aprile c’è un nuovo governo. 

Sostituisce quello dei tecnici, dimissionato in dicem-
bre dal centro destra con il non memorabile discorso 
in Parlamento dell’attuale vice-presidente del Consiglio, 
Angelino Alfano.
Su questi due mesi, su quello che è accaduto – dai goffi 
tentativi del centro sinistra di ottenere la fiducia senza 
avere sufficienti voti in Senato in cambio di belle parole 
e buone intenzioni, alle incursioni degli anonimi affos-
satori di candidature alla presidenza della Repubblica è 
meglio, per carità di patria, stendere un velo.

Intanto, con una formulazione un po’ alla Catalano, 
si potrebbe affermare che è meglio questo governo di 
nessun governo. Un parere opposto a quello di molti 
che, soprattutto a sinistra, manifestano contrarietà e 

vagheggiano improbabili soluzioni di altra imprecisata 
e imprecisabile composizione. Un pezzo della coalizio-
ne di centro sx, il Sel, si è collocato all’opposizione pur 

L'OPPOSTO DI QUEL CHE SERVE

Si potrebbe affermare 
che è meglio questo governo 

di nessun governo

dentro e fuori dallo scacchiere politico 2'70"  

SIRIA
Flavia  Bolis

ve
rd
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ol
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a

1'30"

Bel Paese



L’Iran si avvicina alla vittoria e a questo punto 
ha tutti i motivi per pensare che se gli occidentali 

non osano consegnare armi ai ribelli, difficilmente avranno 
il coraggio di fermare il suo programma nucleare

-
Hezbollah -

-
-

vecchi fucili 

-
-
-

usare la forza 

-
-
-

La Stampa 

-
-

detenendo una quota del premio di 
maggioranza assegnato al centro sx, 
quale coalizione maggioritaria, per 
garantire la governabilità. Un’altra 
stravaganza resa possibile dalla pes-
sima legge elettorale in vigore.
Altre soluzioni al posto di quella cer-
tamente eccentrica, e talvolta im-
propriamente definita, delle larghe 
intese non ne sono state indicate. 
A meno di considerare fattibile un 
governo a guida M5S. Ma, in diretta 

streaming, si è misurata la levatu-
ra politica dei dirigenti di quel mo-
vimento. Verrà, forse, anche il loro 
momento (non è un auspicio né una 
previsione bensì una semplice con-
gettura) ma adesso sarebbe quanto-
meno prematuro e un po’ temerario.
Il governo è da troppo poco in carica 
per tracciare significative valutazio-
ni, ma le difficoltà della convivenza 
al suo interno di forze fino a ieri con-
trapposte è ben percepibile. Il presi-

dente del Consiglio fa quel che può 
per mediare e mitigare i contrasti 
tra i ministri con qualche risultato, 
mentre i partiti della “strana maggio-
ranza” continuano a combattersi in 
Parlamento e nel Paese come se an-
cora fossero in campagna elettorale.
Ciò crea attorno al governo preca-
rietà, incertezza e insicurezza che si 
riflettono sul Paese e si sommano a 
quelle provocate dal ristagno dell’e-
conomia: l’opposto di quel che serve. A

r
se
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“scolorito”

-

-

ripiegare 
su un sacchetto. -

-

-

il reddito netto 

-

-
-
 

di appartenenti alla categoria superiore

-

-

Chiave a Stella
Report sui redditi | 2
un lento costante declino: e cioè?

Labolani,  Francesconi,  Dell’Aglio,  Molteni,  Pendoli

 e 
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5'10"

2008  2012

21.551 reddito complessivo 20.996

5.431 imposta lorda 5.319

1.699 detrazioni e crediti d'imposta 1.758

3.732 imposta netta 3.649

17.819 reddito netto disponibile 17.347

1.371 reddito mensile 1.334

17,32 aliquota netta 17,38

€

%

IL BRESCIANO MEDIO
2008

IL BRESCIANO MEDIO
2012



classe “popolare” -
-

Potere di acquisto:
-

-

-

, 

-

-

perdita di 447 euro lordi -

-
in primis

-

-

una franchi-
gia di 129 euro

-

-

-

-
-
-

ferenze tra soggetti con reddito 
diverso

-

-
-

-

spesa per ticket -
-

-

-
tasse universita-

rie.

-

scesa al 4,17

-

-
studenti fuori sede -

-
-

-

 

-

Spese sanitarie per 
farmaci e visite 

specialistiche: 
marcate differenze 

tra soggetti con 
reddito diverso, che 
possono permettersi 

di spendere cifre 
anche molto diverse 
per le proprie cure. 

Tanto più diminuisce 
il reddito disponibile, 
quanto più si rinuncia 
a questo tipo di spesa, 

perché “non ce la si 
può permettere”
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Filo soffiato

-
gurdwara

-

man-
dir 

-

segni del sacro
-

-

nazioni -

-

Mircea Eliade -

-

vicina a quella del Regno Unito

di quartiere

La secolarizzazione è un errore 
ottico: il sacro non ha cessato 

di manifestarsi, semplicemente 
bisogna saperlo guardare 

Brunetto  Salvarani

L'ora delle religioni
mappa italiana del sacro 3'20"

PER APPROFONDIRE:



etica sociale

l’estraneità in 
solidarietà

in progress

 cattolica 
italiana

ovvero  lo  spazio  dell’Interass
ociativo

Agosto 1997, Ponte di Legno. 
Sei realtà bresciane di ispira-
zione cattolica – Acli, Azione 
Cattolica, Caritas, Mcl, Ufficio 
Missionario Diocesano, Ufficio 
Diocesano di Pastorale Sociale 
– tendono tra loro la rete che 
prenderà il nome di Interasso-
ciativo. Nato come percorso for-
mativo residenziale per dirigenti, 
sotto l'egida di Mario Cattaneo, 
si è trasformato in convegno an-
nuale aperto alle associazioni e 
alla cittadinanza.

I temi affrontati sono stati i più 
diversi: persona, comunità citta-
dinanza, laicità, politica, Europa, 
economia e finanza.
16 edizioni che hanno coinvolto 
oltre 130 ospiti (tra relatori e 
animatori). Le prime 9 si sono 
svolte a Villa Luzzago di Ponte di 
Legno, 6 a Villa Pace di Gussago e 
1 presso i Padri della Pace; anche 
l'università Cattolica è stata sede di 
un convegno introduttivo.
Un sito web (www.interassociativo.
it) raccoglie la storia e i documenti 
prodotti.

Il numero delle associazioni aderen-
ti è man mano incrementato: il mas-
simo numero si è raggiunto nel 2010 
con 22 organizzazioni (tra promotori 
ed enti patrocinatori).
Oggi le associazioni aderenti sono 
ancora molte, alcune attive e ben 
rappresentate, altre un po' meno: 

Acli, Associazione Genitori, Associa-
zione Centro Migranti, Azione Cattoli-
ca, Cisl, Città dell’Uomo, Comunità e 
Scuola, Confcooperative, Forum delle 
associazioni familiari, Mcl, Meic, 
Movimento dei Focolari, Pax Christi, 
Società S.Vincenzo de Paoli, Ucid, 
Unione Giuristi Cattolici Italiani, Uni-
versità popolare Lunardi.

C'è il desiderio di continuare questo 
percorso di incontri e confronti, forse 
manca il contenitore: il tempo dei corsi 
residenziali è tramontato, anche quello 
dei convegni imponenti sta declinando. 
È necessario trovare una formula smart 
a misura di associazioni, dirigenze e 
pubblico. Certamente la scelta della 
futura impostazione non può non tener 
conto dei tanti cambiamenti associativi 
e di contesto che si sono manifestati in 
questi anni e delle nuove esigenze che 
si sono via via profilate.
La rete interassociativa tiene, ma deve 
essere reale e non "di carta", liquida 
ma non effimera, originale e non una 
replica di ciò che esiste già. I temi da 
affrontare dovranno essere interessan-
ti per l'approfondimento e utili per un 
risvolto attivo nella comunità.

L' Interassociativo dovrà mantenere 
l'anima e l'abito in stile cattolicesimo 
democratico, sociale e popolare: è in 
questo che le associazioni potranno 
riconoscersi e per questo essere rico-
noscibili. Idee nuove e buone sono già 
sul piatto, l'estate le renderà appetito-
se e dall'autunno le potremo gustare.

Comune

RIPENSARE L'INTERASSOCIATIVO?
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della cura
-

-

Ba-
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Famiglia
Beppe Pasini 3’10"  

un cruciale luogo di 

-
-

iPhone

-

nursery

Fotogrammi dal documentario Babies.
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Ufficio Studi
Stefania Romano1'30"  
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Cooltura1

Maionese?   Ketchup?   Caffè?  
Gradisce   qualcosa   da   bere?   Per  
i  bambini?  Un  happy  meal,   con  
toast,  patatine  e  frutta.  Il  succo?  
Pera  o  mela?  Certo,  c’è  anche  il  
pupazzetto.   Fast   fast   fast.   Food  
food.   Corro,   taglio,   incarto:   fo-­
caccino,   big   tasty,   insalata,   Mc  
wrap  (in  plastic),  big  mac  (imper-­
meabile?),  hot  dog  (wurstel-­cane  
bassotto  in  panino  caldo).  Sapo-­
riti,  appetitosi,  mitici.  Soprattut-­
to  veloci  e  a  buon  mercato.  Sani?  
Non  si  sa,  ma  arrivano!  Eccoli  su  
scivoli   d’argento   per   pranzi   da  
soli  o  in  compagnia.  File  di  sac-­
chettini  rossi  per  patatine  dorate  
e   croccanti,   piccoli   pasti   golo-­
si  da  gustare   in  allegria.  Se  non  
sei   allegro,   pazienza:   noi   ce   la  
mettiamo   tutta  per  aiutarti  a   su-­
perare   la  crisi.  E  soprattutto  per  
superarla   noi.  Dietro   alle   casse,  
indefessa,   sorrido  quasi   sempre,  
anche   nelle   sere   come   questa,  

freddo  pungente,  qui  quattro  ore  
in  piedi,  con  code  di  famigliole,  
ragazzi,   coppie   e   single,   e   uno  
sciame  di  bambini  scalzi  che  gri-­
dano  più  in  là,  nei  tubi  colorati.
A   chi   tocca?   Hai   bisogno   di  
qualcosa?  Organizzare  una  festa  
a   tema?  Certo   che   si  può.  Parla  
con  la  collega.  E  continuo  a  bat-­
tere  i  tasti.  Ho  seguito  i  corsi,  me  
l’hanno   insegnato:   il   successo  
aziendale  dipende  anche  da  me.  
Perdere   il   soggettivismo   anta-­

-­
co  noi:   questa   è   la   strategia  per  

Vedi?   Siamo   gentili,   organizza-­
ti:  i  clienti  devono  voler  tornare,  
sentirsi  accolti  e  liberi  nei  nostri  
spazi  rassicuranti,  perché  uguali  
in  tutto  il  mondo.  Guarda:  si  en-­
tra  e  si  esce  indisturbati;;  i  bagni  
sono   confortevoli,   puliti,   profu-­
mano;;   si   sceglie   senza   imposi-­

zioni.  Si  chiama  libertà  low-­cost.
Un  milk  shake,  signora?  Vaniglia  
o  fragola?  Un  euro,  è  in  offerta.  
Però,  a  dire  il  vero,  talvolta  non  
è   facile:   la   fretta   postmoder-­
na   stressa   anche   me   e   il   setti-­
mo  giorno  è  quasi  un  miraggio.  

-­

farcita   di   fritto,   stanca   e   con   i  
capelli   appiccicati,   la   maglietta  
con  il  logo,  a  ben  vedere,  non  mi  
sembra  così  bella:  è  grigia,  e   io  
preferisco  altri  colori.
Faccio  ciò  che  posso,  ma  questa  
vita   non   è   precisamente   quella  
che   sognavo:   stipendio   e   futu-­
ro   sono   chiari   come   un   glauco-­
ma.  Eppure,  ogni   tanto,  provo  a  
immaginare,  persa   in  un  mondo  
solo   mio.   Certe   volte   avverto  
una   sensazione   strana,   morbida  
come  un  mare  calmo.  Scompaio-­
no  le  voci,  gli  hamburger,  gli  hot  
dog.  Non  so  cos’è:  una  nostalgia  

Il dono
Rossella  Zanini

5'70"  il 1° racconto classificato al concorso Il Settimo Giorno

Lo scorso 30 aprile (vigilia della festa dei lavoratori) si sono svolte le premiazioni del concorso di racconti brevi sul 
lavoro e sulle professioni nell’età postmoderna Il Settimo Giorno, organizzato dalle Acli provinciali. 
La premiazione si è tenuta presso l’auditorium del Termoutilizzatore A2A di Brescia, alla presenza del presidente 
del Consiglio di gestione di A2A Graziano Tarantini, e del presidente provinciale delle Acli Roberto Rossini.
L’edizione ha avuto un grande successo: 293 racconti, scritti da 225 autori provenienti da tutta Italia. Di questi 53 
sono bresciani. L’età media è di 38 anni.
Al primo posto si è classificato il bellissimo Il dono della gussaghese Rossella Zanini, seguito da Nomi o nomina-
tivi del milanese Roberto Morgese e da Regina del bresciano Giorgio Olivari. Una menzione speciale è stata data a 
Massimo Calestani, lavoratore del Patronato Acli, che ha raccontato il lavoro presso i nostri sportelli con il raccon-
to Se fosse un film. Durante la premiazione è stato presentato e distribuito il libro che raccoglie i migliori 33 rac-
conti, arricchito dalle illustrazioni dell’artista bresciano Ugo Donati. Il libro è disponibile presso la sede provinciale 
delle Acli e si può scaricare gratuitamente anche l’ebook dal sito WWW.ILSETTIMOGIORNO.IT, dove sono disponibili 
anche i racconti primi classificati. 
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liquida  mi  sale  dentro  agli  occhi  
appena  metto  nei   cestini   di   car-­
tone  il  gioco  magico  che  rende  i  
bambini   più   happy.   È   colorato.  
Mi  piace.  Socchiudo  le  palpebre  
un  attimo,  mi  nascondo  dentro  di  
me  e  lo  stringo  piano  tra  le  dita.  
Sono   veloce,   nessuno   se   ne   ac-­

formine  di  musicisti,   astronauti,  
prestigiatori.  E  penso  che  vorrei  

un   sogno,   anche   se   sembra   non  
sia   mai   il   momento   giusto   per  
averlo.  No,  non  dovrebbe  somi-­
gliarmi:   io   non   sono   una   fata,  
ma,  in  fondo,  nemmeno  una  stre-­
ga.  E  non  so  se  sarei  una  buona  
madre,  e  se  suo  padre...
Ma...   Perché   si   agitano   tutti  
a   quel   tavolo?   Cosa   succede?  
Perché   gridate?   Perché   urlano  
quelle   ragazze?   Nelle   toilettes?  
Cosa?  No,   non   è   possibile!   La-­
scio  di  colpo  le  casse,  i  vassoi,  il  
vociare  dei   clienti.  Mi  precipito  
nei  bagni  oltre   la  porta,  barriera  
sacra  a  salvaguardia  del  privato.  
Varco   il  corridoio  con   la   teleca-­
mera,   piazzata   là,   nell’angolo  
in   alto.   Penetro   nel   silenzio   del  
momento   intimo,   della   solitudi-­
ne,  dell’abbandono.  Della  dispe-­
razione.   Noto   delle   macchie   in  
terra.  Mi   lancio  nel  bagno  delle  
signore   e  mi   si   serra   la   gola.   Il  
cuore   inizia  a  battere  all’impaz-­
zata,   le   tempie   pulsano,   vorrei  
chiudere   gli   occhi:   c’è   sangue  
ovunque  sulle  mattonelle  grigie,  

alle  pareti,  sui  lavabi.  Scivolo  su  
qualcosa  di  vischioso.  Mi  rialzo,  
spingo  la  porta  del  bagno  picco-­
lo.  E  mentre  una   folata  di   calo-­
re  imperla  la  mia  pelle  di  paura,  
scorgo  un  lago  di  sangue  intorno  
alla   tazza,   che   accoglie   ciò   che  
sembra  impossibile.  Oh  Dio!  Fa  
che   non   sia   vero!  Aiuto!  Aiuta-­
mi!   Dio,   aiutalo!   E   aiuta   anche  
lei!   Vedo   una   testa   di   bambino  
dentro  al  water,  bloccata  appena  
fuori  dall’acqua,  un  corpicino  in-­
castrato  con  le  spalle,  e  un  minu-­
scolo  braccio  chiaro,  una  piccola  
mano  inerme,  protesa  verso  l’al-­
to.  Mi  manca  il  respiro,  mi  sento  
mancare.  Una  vertigine  acuta  mi  
trapassa  il  cranio  come  la  lama  di  
un  coltello.  Inizio  a  singhiozzare,  
ma  devo  farmi  forza.  Mi  aggrap-­
po  allo  stipite,   sgrano  gli  occhi.  
Resisti,  ti  prego!  Dimmi  che  sei  
vivo.   Non   mollare!   Dammi   un  
segno,  un  vagito.  Mi  asciugo   le  
lacrime  con  la  maglia.  Quasi  non  
vedo.   Non   so   cosa   fare...   Non  
posso   aspettare:   non   c’è   tempo.  
Devo   arrangiarmi.   Non   c’è   più  

scuoto.  Tuffo  le  mani  in  quel  li-­
quido  rosso.  Cerco  di  afferrare  la  
forma  schiacciata  nell’acqua.  Mi  
scivola,   non  posso   stringere:  ho  
paura  di  farle  male.  Devo  far  pre-­
sto.  Più  decisa.  Tirarla  fuori.  Le  
lacrime  mi   accecano,  ma   posso  
farcela.  E  puoi  farcela  tu,  piccolo  
happy  meal.  Devi,  ti  prego,  vivi!  
Riprovo.   Avvolgo   di   nuovo   la  

testina  con  i  palmi.  Apro  le  dita  

Ecco,   ti   ho   preso,   piccolo!  Vie-­
ni,   adesso   usciamo   dal   tunnel.  
Ti   sollevo.   Sei   ghiacciato.   Re-­
sisti!   Per   favore,   non   mollare!  
Hai   bisogno  di   calore:   ti   scaldo  
con   l’acqua   del   rubinetto.   Ma  
tu   dammi  un   segno,   per   favore.  
Non  ti  muovi,  ti  scuoto,  grido.  E  
dopo  una  manciata  di   estenuan-­
ti  secondi,  i  più  lunghi  della  mia  

urli,   un   vagito   acuto,   chiami   il  
mondo,  mentre   io,   sconvolta,   ti  
abbraccio   e   abbozzo  un   sorriso.  
Forse   ce   l’abbiamo   fatta,   happy  
meal,  grazie.  Ora  ti  asciugo  con  
l’aria  dell’asciugamani.  E  ti  scal-­
do  anche  con  il  mio  corpo.  
Vedrai,   passerà:   è   passata  
anche  a  Napoleone.  Senti?  
Stanno  già  arrivando.  Pian-­
gi,  piccolo,  piangi.  Mettia-­
moci  qui,  in  quest’angolino.  Ma  
non   andiamo   di   là,   c’è   troppa  
gente.
Mi  siedo  in  terra,  contro  il  muro.  
Ti  stringo  a  me,  ti  avvolgo  con  le  
braccia   come   un   mantello   d’a-­

sul  tuo  corpicino  freddo.  E  men-­
tre  i  vagiti  coprono  quasi  le  sire-­
ne  parcheggiate,  mi   accorgo  che  
ho   macchie   di   sangue   ovunque.  
Piango  in  silenzio  ma  sono  felice.  
Un  turbinio  di  pensieri  mi  travol-­
ge  di  colpo:  penso  alle  incognite  
di  tua  madre,  al  tuo  futuro,  al  mio  
presente.   E   penso   che   ti   voglio  
già   bene,   anche   se   forse   non   lo  
saprai  mai.  E  che  devo  smetterla  
di  lamentarmi:  basta  con  non  so  e  
non  sono,  perché,  nonostante  tut-­
to,  siamo  stati  fortunati:  abbiamo  
la  vita,  happy  meal,  e   talvolta  ci  
scordiamo  che  è  un  dono  immen-­
so,  che  non  si  deve  sprecare  mai.
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Se fosse un film
Massimo  Calestani

4'30"  il racconto menzione speciale de Il Settimo Giorno

-­
zierebbe  con  la  macchina  da  pre-­
sa  che  inquadra  dall’alto  una  sala  
d’attesa   gremita.   Il   primo   piano  
di  un  logo  ci  suggerirebbe  che  ci  
troviamo  all’interno  di  un  patro-­
nato.  Le  sedie  azzurre,  disposte  in  

persone   affollano   il   lungo   corri-­
doio.  Una  porta  rossa  e  un  grande  
schermo,  su  cui  appaiono  dei  nu-­
meri,  attirano  con  ansiosa  regola-­
rità  gli  sguardi  dei  presenti.
Poche  altre  sapienti  inquadrature  
ci   racconterebbero   molto   altro.  
Un   cinquantenne,   dall’aspetto  
curato,  cammina  avanti  e  indietro  
per  il  corridoio,  tradendo  un  cer-­
to  nervosismo.  Una  giovane  ma-­

orgogliosa   alle   signore   che   get-­
tano  un  sguardo  di  curiosità  nel  
passeggino.  Tre   extracomunitari  
confabulano   animatamente:   uno  
sembra   suggerire   agli   altri   cosa  
dire  o  come  comportarsi  quando  
sarà   il   loro   turno.   La  macchina  
da  presa  indugia  sul  primo  piano  
di  un  uomo  dal  volto  scavato  e  la  
barba   incolta:   immobile,   stringe  

-­
vimento.  Sembra  aspirare  all’in-­
visibilità.  Due  donne  conversano  
a   ritmo   jazzistico:   esclusi   brevi  
“a   solo”,   parlano   in   contempo-­
ranea.   Un   anziano   si   lancia   in  
un’arringa   contro   il   governo,   le  
banche,  i  sindacati,  i  pubblici  di-­
pendenti,  le  assicurazioni  e  altre  

Accompagna   i   suoi   commenti  
agitando   il   bastone   a   mezz’aria  
con  furia  rivoluzionaria.

la   macchina   da   presa   puntereb-­
be   sulla  porta   rossa.  Una   ripresa  

voce   metallica   dallo   schermo  
sovrasta   il   brusio   annunciando:  
“PA28   sportello   3”.   Dal   fondo,  
un  uomo  si  alza  di  scatto  e  si  diri-­
ge  verso  la  porta,  esibendo  il  suo  
biglietto,   quasi   fosse   il   vincitore  
di   una   lotteria.   La   macchina   da  
presa  lo  scorta  oltre  la  porta  rossa  
dove,  seduti  a  quattro  scrivanie,  ci  
sono  due  uomini  e  due  donne.
L’uomo   saluta   e   prende   posto:  
è   un   operaio   e   racconta,   in   un  
dialetto   sincero   come   la   sua   in-­
credulità,   che   ha   sentito   dire  
che   quarant’anni   di   lavoro   non  
bastano   per   garantirgli   il   diritto  
alla   pensione.   Gli   hanno   detto  
che   dovrà   lavorare   ancora   due  
anni  e  mezzo.  Non  si  capacita  di  
come  possano  chiedergli   ancora  

seconda   beffa   ha  mutato   la   sua  
incredulità   in   disperazione:   la  
crisi  gli  ha  portato  via  il  lavoro.  

mutuo  di  cui  stava  quasi  vedendo  

-­
re  un  altro  impiego.  L’operatore  
dietro  la  scrivania  di  storie  simili  
ne   ha   sentite  molte   negli   ultimi  

mesi,  ma  evita  di  dirlo:  in  questi  
casi  “il  mal  comune  non  fa  mai  
mezzo  gaudio.”  Si  limita  a  spie-­
gare  nel  modo  più  chiaro  possi-­
bile  la  recente  riforma,  cercando  
di  trasformare  il  “sentito  dire”  in  
consapevolezza  e  lo  esorta  a  fare  
domanda  di  disoccupazione.  Per  
un  anno  avrà  un  minimo  di  red-­
dito  e  la  copertura  contributiva  e  
nel   frattempo   potrebbe   arrivare  
anche  un  nuovo  lavoro.  Una  dis-­
solvenza  e  la  macchina  da  presa  
inquadra  una  serie  di  volti  che  si  
susseguono   alla   scrivania.   Volti  
che   raccontano   vite,   lavori,   dif-­

di  salute  e,  talvolta,  per  fortuna,  
anche  gioie  e  soddisfazioni.
Un  nuovo  primo  piano:  è  quello  
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di   un   giovane   di   poco  meno   di   trent’anni.  Alcuni  
mesi  prima,  in  pochi  secondi,  la  sua  vita  è  cambiata  
all’improvviso.  Un  incidente  lo  ha  gravemente  me-­
nomato  nel  corpo  e  nei  sogni.  Aveva  appena  iniziato  
quella  che  doveva  essere  una  brillante  carriera.  Fi-­
nita  troppo  presto.  Gli  è  stato  concesso  (e  sottolinea  
l’accezione  negativa  del  termine)  un  assegno  d’in-­
validità  di  92  euro  al  mese.  L’operatore  gli  spiega  
che  per  chi  ha  contributi  versati  solo  dopo  il  1996  
non  è  previsto  alcun  incremento  rispetto  all’importo  
maturato.  Il  ragazzo  però  non  ha  l’aria  di  chi  si  ar-­
rende:  ci  vorrà  un  po’  di  tempo,  ma  sa  che  prima  o  
poi  troverà  un  modo  per  ricominciare.
Uno  stacco  e  ora  sono  due  extracomunitari  a  rac-­
contare  la  loro  storia  in  un  italiano  stentato.  Sono  
in  Italia  da  circa  dieci  anni  e  hanno  sempre  lavo-­
rato,   a  volte  con  agenzie   interinali,  più   spesso   in  
nero.  Con  la  crisi  i  tempi  di  inattività  sono  diven-­
tati  troppo  lunghi.  Ad  uno  dei  due  si  inumidiscono  
gli   occhi  mentre   racconta   che   i   soldi   guadagnati  
li  ha  sempre  mandati  al  suo  paese,  per  mantenere  
la  numerosa  famiglia,  che  non  vede  da  tre  anni  (il  
viaggio  è  troppo  caro!).  
È   la  volta  di  un  giovane  uomo  senza  un  braccio,  
conseguenza  di  un   infortunio   sul   lavoro.  Lo  pre-­

e  i  problemi  economici  (la  rendita  Inail  non  basta),  
-­

glia:  ha  quattro  anni  e  scappa  spaventata  quando  lo  

vede.  Senza  quel  braccio  sembra  non  riconoscere  
più  suo  padre.  In  un  modo  esplicito  che  non  lascia  
scampo,   l’uomo   chiede   chi   potrà   ripagare   il   suo  

forza  di  evitare  il  gesto  forse  più  spontaneo:  allar-­
gare  le  braccia.  Sa  che  il  corpo  dice  più  di  mille  pa-­
role  e  un  segnale  di  resa  è  l’ultima  cosa  che  possa  
aiutare  l’uomo  che  ha  di  fronte.  Preferisce  tendere  
la  mano   e   stringergli   in  modo   discreto   e   sincero  
l’unico  polso  rimasto.
La   macchina   da   presa   ora   è   sull’operatore.   Non  
c’è  più  nessuno  davanti  alla  scrivania.  Si  sfrega  gli  
occhi.  Guarda  il  cumulo  di  biglietti  numerati  sot-­
to  lo  schermo  del  pc  e  poi  il  pacco  di  fascicoli  al  

stanchezza  non  devono  mai  portarlo  a  considerare  
le  persone  come  un  numero  o  una  pratica.

coda,   una   scritta   ci   informerebbe   che   “ogni   rife-­
rimento  a  persone,  cose  o  fatti  è  puramente  

dell’operatore  di  patronato.  Un’ulteriore  di-­
dascalia  ci  direbbe  che  “mentre  enti  e  centri  
decisionali  prendono  sempre  più  le  distanze  
dai  cittadini,  schermandosi  dietro  le  procedure  tele-­
matiche,  l’operatore  di  patronato  è  rimasto  il  volto  
umano  del  mondo  previdenziale,  con  un  compito  
di  mediazione,  informazione  e  formazione  sempre  
più  rilevante”.
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Librarti
La grande bellezza

di Paolo Sorrentino
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con Toni Servillo, Sabrina Ferilli, Carlo Verdone (2013)

Un film corale, ambizioso e libero. Il regista racconta Roma e muove i propri 

personaggi all’interno di un universo parallelo costellato di vizi e decadenza, 

in cui si specchia una certa Italia che ha perduto la rotta e naviga a vista va-

gando, come il protagonista, tra feste, giardini e salotti nel vano tentativo di 

contrastare un horror vacui presente ormai da troppi anni.

La vicenda ruota attorno al giornalista Jep Gambardella, un sublime e 

quasi inumano Toni Servillo. In gioventù scrittore di successo e ora not-

tambulo, salottiero e blasé. Jep è al contempo testimone e parte attiva 

dello sgretolamento di una certa classe intellettuale e di potere, logora e 

invecchiata quanto una vecchia patente cartacea tenuta per troppi anni 

nel portafogli. Jep si muove a proprio agio tra licenziose feste in terrazzo, 

night club, funerali e performance artistiche. I personaggi con cui entra 

in relazione sono politici, alti prelati, attori, malavitosi, imprenditori e falsi 

intellettuali. Da questa mostruosa fauna si ergono i personaggi interpre-

tati da una perfetta Sabrina Ferilli e Carlo Verdone, in un’inedita quanto 

convincente veste drammatica. Sono loro gli unici emblemi di una dignità 

quasi popolana che s’infrange inevitabilmente contro una barricata di dis-

sipatezze e illusione. I rimandi alla Roma descritta da Federico Fellini ne 

La dolce vita sonpercepibili e mai celati. In Sorrentino però lo strato di pu-

dore è assai più sottile, tanto da permettere l’affiorare della vera essenza 

di cui è costituita la società descritta: una sfrenata volgarità. 

In questo affresco sospeso tra incanto e malattia, descrizione e giudizio, 

cronaca e amarezza, sarà arduo per Jep descrivere in un nuovo romanzo 

una grande bellezza che affonda le proprie radici in un nulla indescrivibile.

Alberto  Gu
erra

Ironia, irriverenza, provocazione e doti musicali fuori dal comu-

ne contraddistinguono il nuovo album di Elio E Le Storie Tese. 

Dopo il ritorno al Festival di San Remo con la geniale Canzone 

Mononota e il nuovo sarcastico singolo Complesso Del Primo 

Maggio ecco L’Album Biango: titolo chiaramente ispirato al 

White Album dei Beatles che Elio e compagnia hanno dichia-

rato di apprezzare e stimare molto, tanto da volerli “superare”.

Testi ironici ed eccellenti collaborazioni: Nek è la voce cam-

biata nella Canzone Mononota, Eugenio Finardi è una parodia 

di se stesso in A Piazza San Giovanni e gli Area suonano in 

Reggia (base per altezza) con frammenti di voce del compianto 

Demetrio Stratos. Al tutto si aggiunge la vocalist d’eccellenza 

Paola Folli. 

Vari intermezzi genuini, a volte politicamente scorretti, fanno 

di questo cd un mix di originalità e fantasia, che dimostrano 

quanto Elio E Le Storie Tese siano un gruppo assolutamente 

attuale e al passo coi tempi.

L'Album Biango
Elio e Le Storie Tese (2013)

Fabio  Garu
ffo



L'Album Biango
Elio e Le Storie Tese (2013)
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Salvatore  Del  Vecchio

Maria Teresa Bonafini
donna generosa e appassionata 2'10"
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Daf ovvero domande altamente frequenti

Sono iscritto al fondo di previdenza complementare 
Cometa dal 2007, ora ho perso il lavoro e i soldi versati 
presso quel fondo mi servirebbero, vorrei quindi ritirarli.
Come procedo?

CONTRATTI D'AFFITTO 
E DI COMODATO. 
Conosciamoli.

Nella nostra opera quotidiana ci capita 
frequentemente di ricevere quesiti e 
dover dare consulenza sulla modalità 
più appropriata di concedere “a terzi” 
l’utilizzo di un immobile, sia esso in 
forma gratuita che a titolo oneroso.
Nel primo caso stiamo parlando del 
cosiddetto “contratto di comodato” , 
nel secondo di “contratto di locazione”.
Per quanto concerne il comodato 
questa è una tipica modalità con cui 
il proprietario di un immobile concede, 
ad esempio, l’utilizzo dello stesso a un 
familiare. Non necessariamente però il 
presupposto deve essere un rapporto 
di parentela anche se vi è il rischio che 
lo stesso tipo di contratto, tra soggetti 
totalmente terzi fra di loro, possa 
essere ravvisato come un contratto di 
locazione camuffato.
Per il contratto di comodato di un 
immobile non è necessaria la forma 
scritta (Cass. 1083/81) e pertanto 
lo stesso può perfezionarsi con un 
semplice accordo verbale. Se le parti 

PATRONATO ACLI

sede provinciale
via Corsica 165, Brescia

tel. 030 2294011
brescia@patronato.acli.it

www.aclibresciane.it

La previdenza complementare perse-
gue la finalità di garantire una rendita 
integrativa della pensione erogata dal 
sistema pubblico. A tal scopo preve-
de il versamento presso un fondo di 
contributi, in primis il trattamento di 
fine rapporto, che investiti nel corso 
degli anni danno diritto al momento 

volessero comunque  perfezionare un contratto scritto questo è soggetto 
obbligatoriamente a registrazione a tassa fissa (€ 168).
Per tutti i contratti di locazione invece, con la sola eccezione dei contratti 
di durata inferiore ai 30 giorni complessivi nell’anno, è obbligatoria 
non solo la forma scritta ma anche la registrazione con i meccanismi 
usualmente previsti, ovvero pagamento di imposta di registro e relative 
formalità c/o l’Agenzia delle Entrate.
A dispetto delle diverse formule contrattuali immaginate, la locazione 
(limitandoci qui ai soli immobili a uso abitativo) può ricondursi 
esclusivamente a tre diverse tipologie di contratti:
1. a canone libero (4+4 anni);
2. a canone convenzionato/agevolato (3+2 anni);
3. di natura transitoria (1/18 mesi quelli generici e 6/36 mesi per gli 
studenti universitari).
Il fatto che l’immobile sia poi arredato, nel solo caso dei contratti ai punti 
2. e 3. consente possibili maggiorazioni in percentuale sul valore dei 
canoni. Come sempre, nel dubbio, contattateci.

ACLI SERVIZI

sede provinciale
via Corsica, 165 Brescia

tel. 030 2294014
aseb@aclibresciane.it | www.aclibresciane.it

del pensionamento a una pensione aggiuntiva, il cui importo sarà tanto 
più elevato quanto più è alto il valore del montante.
La legge consente di riscattare anticipatamente il capitale accumulato 
nelle seguenti ipotesi: invalidità permanente, disoccupazione superiore 
a 48 mesi e mobilità. È prevista inoltre un’ulteriore ipotesi generica-
mente definita “cause diverse” che comprende il caso di chi, cessato 
il rapporto di lavoro, vuole ritirare subito quanto accumulato. Il riscatto 
anticipato rispetto al pensionamento è quindi possibile, tuttavia in me-
rito all’opportunità di richiederlo, è utile considerare due punti critici: 
l’applicazione dell’aliquota fiscale del 23% al posto del 15% e il fatto 
che, riscattando il capitale, si vanifica l’obiettivo di avere un reddito 
integrativo della pensione.

FRANCESCO PINTOSSI

RITA TAGASSINI



FABIO SCOZZESI

L’ATTEGGIAMENTO ORMAI GENERALIZZATO DELLE BANCHE è quello di 
non dare più credito alle famiglie, agli artigiani, alle imprese, anche in presenza di 
valide garanzie: provocando così il rischio di esposizioni o il mancato pagamento 
delle tasse, delle rate dei prestiti e dei mutui, l’aumento di insolvenze e fallimenti. 
Questa situazione crea un effetto domino su tutta l’economia, che si è avvitata 
in un pericoloso processo di recessione, di calo dei consumi e dei risparmi delle 
famiglie italiane. Le banche dicono che c’è poca liquidità, ma ci devono spiegare 
perché dopo avere ottenuto elevati finanziamenti dalla Bce al tasso dell’1% han-
no preferito investirli in Buoni del Tesoro Italiani, che garantiscono una rendita 
del 4/5%, oppure utilizzarli per rimborsare propri titoli in scadenza o ricomprare 
i medesimi sul mercato, a prezzi di saldo, anziché immettere quei finanziamenti 
nel circuito del credito, da concedere pur con oculata cautela, a favore di famiglie 
e imprese in affanno e rimettere in moto il volano dell’economia e dei consumi.

il casino

LEGA

CONSUMATORI

via Spalto S. Marco 37, Brescia

tel. 030 2906091

legaconsumatori@aclibresciane.it

www.aclibresciane.it

Salve  Lega  Consumatori,
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Ami ovvero attività molto interessanti

FEDERAZIONE

ANZIANI E
PENSIONATI

via Corsica 165,  Brescia
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www.aclibresciane.it

fap
DIABETE E CORRETTA ALIMENTAZIONE

Proseguono gli incontri sulla prevenzione di al-
cune malattie diffuse fra gli anziani: nello scorso 
mese di marzo, in collaborazione con Lega Consu-
matori, si sono svolti due incontri sul diabete con 
Paolo Desenzani (dirigente medico diabetologo 
presso l’ospedale di Montichiari) e Claudio Macca 
(responsabile dell’unità di Dietetica e Nutrizione 
Clinica presso l’ospedale civile di Brescia). 
Un’osservazione preliminare di fondamentale im-
portanza. Il diabete è una malattia cronica ingua-
ribile: tuttavia, se gestita in modo intelligente, è 
possibile tenerla sotto controllo e conviverci per 
molto tempo.

Senza sintomi
Il diabete ha a che fare con il metabolismo e spes-
so si aggiunge ad altre patologie: ipertensione, ar-
teriosclerosi, dislipidemia, sovrappeso. All’inizio è 
asintomatico, non dà disturbi: un killer silenzioso 
che, all’insorgere dei primi sintomi, può produrre 
effetti devastanti sulla vista, i reni, i nervi, il cuo-
re, il cervello, fino a provocare infarti o ictus. Fra i 
danni, una ridotta sensibilità termica e dolorifica 
causa ulcere nelle sedi di maggior compressione: 
il cosiddetto piede diabetico.

Cinque forme diverse
Le forme di diabete classificate sono:

Diabete di tipo 1: insorge in età giovanile, non 
necessariamente in pazienti obesi. Necessita 
di terapia insulinica per tutta la vita.
Diabete di tipo 2: insorge in età tardiva, favo-
rito dall’obesità. Non necessita di trattamento 
insulinico, ma di Tnm (Terapia Medica Nutrizio-
nale).
Diabete da cortisone: è noto l’effetto diabetoge-
no di questo medicinale.
Diabete insipido: è la forma più grave. Il pazien-
te è afflitto da sete insaziabile.
Diabete gestazionale: tipico delle donne gravi-
de. Si affronta con la dieta o con l’insulina e ha 
spesso carattere transitorio.

Si stima che in Italia i diabetici siano 4 milioni e 
si prevede che entro il 2025 il numero sarà salito 
a 25 milioni: una malattia cronica e sociale, dun-
que.

Come scoprirlo
La sintomatologia classica è il bisogno di bere e di 
urinare molto (poliuria e polidipsia), calo di peso 
ingiustificato e astenia: stanchezza cronica.
Altro modo di diagnosi: avere due glicemie a di-
giuno fatte da prelievo di sangue venoso maggio-
re di 126, emoglobina glicosilato maggiore di 6,5 
e curva da carico maggiore di 200.

Il diabete tipo 2
Una delle cause fondamentali della comparsa 
del diabete è l’obesità. Nella donna il problema 
si presenta nella menopausa. Di solito, il pazien-
te anziano affetto dal diabete di tipo 2, per la sua 
condizione di fragilità, ha la probabilità di vede-
re sviluppare delle complicanze, quali polmoniti, 
infezioni urinarie, dermatiti, micosi alle unghie, 
problemi ai denti e agli occhi. Questo tipo di dia-
bete non necessita di trattamento insulinico, ma 
si previene e si cura con la dieta e l’attività fisica 
regolare e continua, meglio a passo veloce, anche 
al freddo, verso il tardo pomeriggio. Questo tipo 
di diabetico può mangiare di tutto, ma in piccole 
porzioni, non ci sono alimenti proibiti, serve solo 
l’attenzione a quanto si mangia. È preferibile un 
pasto serale frugale. Seguendo queste indicazio-
ni, con una buona gestione di dieta e movimen-
to, migliorano molto anche le malattie associate, 
quali ipertensione, dislipidemia, coronaropatia, 
con conseguente possibile diminuzione dei far-
maci. Il diabetico che s’impegna seriamente a 
sconfiggere l’obesità e segue le indicazioni del 
nutrizionista, si accorgerà che mangia meglio, sta 
meglio e controlla meglio la sua malattia.

1.

2.

3.

4.

5.
SALVATORE DEL VECCHIO

CENTRO 

TURISTICO 
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ROMA
S bus
S pensione completa

S guida 

   € 560

IN VACANZA, ANCHE PER UN GIORNO SOLO! 

08.09 Madonna 
          della Corona

(BUS + PRANZO) € 50

22.09 Trenino rosso 
          del Bernina

(BUS + TRENO + PRANZO + GUIDA) € 90



circolando

Da più di un anno il bar del Circolo Acli di Botticino Mattina è chiu-
so. Flessione dell’attività? Niente affatto! Il Circolo Acli continua e 
sviluppa il proprio lavoro, ma su altri fronti: c’è il servizio di Patronato 
– con sede in via Verdi 36, presso il quale lavorano tre esperti per le 
pratiche assistenziali e fiscali – il programma di solidarietà, che offre 
assistenza particolare agli immigrati, e il programma di formazione, 
ovvero incontri formativi in collaborazione con la Parrocchia.
In questi mesi inoltre ha preso il via un nuovo progetto Metti i giovani 
in circolo, rivolto ai ragazzi di Botticino.
Spesso i giovani sono dipinti come lontani o disinteressati senza che 
vi sia però, da parte del mondo adulto, una proposta che miri a un 
loro coinvolgimento reale, per la realizzazione di un protagonismo 
autentico. Per questo motivo il Circolo Acli di Botticino, sostenuto 
dalle Acli provinciali e in collaborazione con l’Unità Pastorale S. Ar-
cangelo Tadini, ha iniziato a costruire un percorso per incontrare i 
giovani del territorio, pensando a proposte e azioni concrete di impe-
gno, in favore di tutta la comunità.
Le numerose riunioni preparatorie, coordinate da un’equipe educati-
va della cooperativa La Nuvola nel Sacco, hanno portato alla costru-
zione di un progetto condiviso, pensato appositamente per la realtà 
di Botticino, con l’obiettivo di creare e stimolare spazi di aggregazio-
ne, socializzazione e partecipazione che possano far passare i temi 
e i valori che stanno alla base dell’essere aclisti: l’impegno socia-
le, la solidarietà, una rinnovata cultura di pace, nuovi stili di vita, 

A BOTTICINO:
METTIAMO I GIOVANI 
IN CIRCOLO!

realtà degli oratori, cercando di incontrare gli anima-
tori dell’Unità Pastorale e di pensare, insieme a loro, 
nuovi modi di “stare insieme”. A partire da gennaio, 
numerose sono state le attività svolte e i momenti di 
riflessione: incontri con gli animatori adulti e i cate-
chisti, il percorso formativo con gli adolescenti che 
prepareranno i Grest, la festa in onore di Tadini. Tutte 
occasioni, queste, che hanno permesso agli educatori 
del progetto di incontrare oltre un centinaio di ragazzi, 
avvicinandosi così, un po’ alla volta, alla realtà giovani-
le di Botticino, con l’intento, dopo l’estate, di rilanciare 
la proposta educativa con appuntamenti più struttura-
ti, a cadenza settimanale.
Nell’ottica di un’apertura al territorio e di un coinvol-
gimento più ampio anche del mondo degli adulti si 
sono tenuti inoltre tre incontri sul tema dei nuovi stili 
di vita (17/4, 24/4, 8/5). Il percorso, dal titolo Cambiare 
il Mondo è possibile?, ha approfondito temi di grande 
attualità come il consumo critico e la finanza etica, 
oltre a presentare tre realtà locali impegnate concre-
tamente nel segno di un cambiamento “di stile”: il 
Gas di Botticino, un’esperienza di Gruppo di Acquisto 
Fotovoltaico zonale e l’esperienza equosolidale della 
Bottega dei Popoli di Rezzato. Gli incontri, sempre 
molto partecipati, sia a livello numerico che di coin-
volgimento, sono sfociati poi nell’iniziativa organizzata 
in occasione della festa del Patrono in cui i volontari 
del circolo Acli hanno allestito, all’interno dell’oratorio 
di Botticino Sera, una Tenda dei nuovi stili di vita con 
materiali informativi a disposizione dei passanti e libri 
inerenti le tematiche trattate.
Come tutte le iniziative che riguardano l’educazione, 
anche questa avrà bisogno del tempo necessario per 
portare i propri frutti, ma ci sembra che la strada in-
trapresa sia nella giusta direzione: quella di iniziare a 
costruire un mondo migliore, partendo ognuno dalla 
sua piccola parte.
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uno sguardo di riflessione sul 
mondo del lavoro, la riscoper-
ta dei valori essenziali della 
fede.
Per arrivare a toccare temi 
così importanti è senza dub-
bio necessario partire dal-
la relazione tra le persone: 
con i giovani e con le figure 
educative che si occupano 
di loro. Per questo motivo il 
primo passo del progetto è 
stato quello di inserirsi nella 
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I nostri clienti 
sono tutte persone importanti.
Al Caf Acli lo sei anche tu.
Ti accogliamo con cordialità 
e ci occupiamo delle tue tasse 
con cura e competenza.
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